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Lectio della domenica 8 novembre 2015
Domenica della Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: 1 Re 17, 10 - 16

             Marco 12, 38 - 44

1) Orazione iniziale 

O Dio, Padre degli orfani e delle vedove, rifugio agli stranieri, giustizia agli oppressi, sostieni la speranza del povero che confida nel tuo amore, perché mai venga a mancare la libertà e il pane che tu provvedi, e tutti impariamo a donare sull’esempio di colui che ha donato se stesso, Gesù Cristo nostro Signore.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Re 17, 10 - 16

In quei giorni, il profeta Elia si alzò e andò a Sarèpta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». 

Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». 

Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». 

Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.

3) Commento 
  su 1 Re 17, 10 - 16

● "Non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po' d'olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: ne mangeremo e poi moriremo". Come vivere questa Parola?

Protagonista dell'episodio è una povera vedova a cui Elia aveva chiesto da bere e un pezzo di pane. Nella risposta della donna, la presentazione rassegnata di una situazione non solo precaria, ma disperata: esaurite le poche risorse, ella si dispone a morire insieme al figlio. Non ha più nulla, eppure trova il coraggio di condividere la sua estrema miseria. Proprio come la vedova del vangelo a cui va il riconoscimento ammirato di Gesù: "Ha dato tutto quanto aveva per vivere!".

Ma proprio queste due donne divengono, l'una strumento di salvezza, l'altra maestra di vita. Sì, veramente Dio "sceglie le cose che non sono per confondere quelle che sono". Gli umili, i piccoli, gli ultimi, nella misura in cui sanno fidarsi e affidarsi, senza calcoli previ, nella gratuità più pura, divengono nelle mani di Dio strumenti eletti perché il suo progetto di amore avanzi nella storia.

Non è stato così per il ‘poverello di Assisi', l'umile Francesco, o per l'orfanello dei Becchi divenuto poi don Bosco, il 'padre dei giovani'? Non continua ad essere così anche oggi, in una società in cui i pochi ostentano spudoratamente potere e opulenza a fronte di masse di indigenti?

Non è stata ancora cancellata dal ricordo la piccola figura avvolta in un povero sari di Madre Teresa di Calcutta. Povera tra i poveri è riuscita a far risuonare il suo scomodo appello nei luoghi del potere. E il suo stesso funerale si è trasformato nella più eloquente manifestazione che gli umili verranno esaltati.

Oggi, nel nostro rientro al cuore, ci lasceremo ammaestrare dai piccoli e dagli umili che attraversano la nostra strada e verso cui saremmo tentati di considerarci creditori, mentre dobbiamo loro il senso della nostra stessa vita, se ci lasciamo provocare.

Ti preghiamo, Signore, fa' che lo sguardo del povero che incontriamo all'angolo della strada, ci penetri dentro come una spada, ricordandoci che sotto quegli stracci c'è ‘mio fratello'.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa S. Ambrogio: Quanto dai al bisognoso, è un guadagno anche per te stesso. Quanto riduce il tuo capitale, accresce in realtà il tuo profitto. Il pane che dai ai poveri, è esso ad alimentarti. Perché chi prova compassione per il bisognoso, coltiva se stesso con i frutti della propria umanità.

● Una ricca e sconvolgente povertà.
Le letture di oggi rappresentano per il credente la narrazione di uno stravolgimento nell'ordine delle cose che riguardano Dio. In mezzo al grigiore di una fede morta e di una mentalità che concepisce Dio come un giudice retribuitore che elargisce doni all'uomo a seconda della sua "pietà", ossia della quantità di sacrifici e di offerte che da lui riceve, due vedove, quella libanese della prima lettura e quella ebraica del vangelo, rappresentano due autentiche pennellate di colore che ridanno il gusto del ritorno ad una fede autentica e genuina, fatta di gesti di totale abbandono in Dio più che di eclatanti e spesso sfacciate ostentazioni di fede, opulenta ma insieme priva di vita. Due vedove stravolgono il modo ebraico di concepire la fede in Dio per riportarci a una fede autentica.

Perché è così "sconvolgente" la modalità di vivere la fede da parte di queste due vedove? Per comprendere fino in fondo i loro gesti di generosità, apprezzati e lodati dal profeta Elia l'uno e dallo stesso Gesù l'altro, è necessario ricordare che l'idea che il popolo d'Israele aveva riguardo al possesso dei beni e all'elemosina era strettamente legata al concetto di "retribuzione divina", ovvero quel concetto per cui i beni materiali, le ricchezze che una persona possiede, sono il segno della benedizione di Dio, che si è degnato di "benedire" nel senso di "retribuire" la bontà di quella persona attraverso l'elargizione di molti beni. A sua volta, il ricco - tale perché retribuito da Dio per la sua santità - ha il dovere di mostrare a Dio e agli uomini il sussistere della sua pietà attraverso una serie di elemosine e di sacrifici tanto più preziosi quanto più materialmente significativi.

Da ciò, ne conseguiva per pura deduzione che il povero (espresso attraverso tutte le sue categorie, in modo particolare il disabile, l'orfano e la vedova) era tale perché maledetto da Dio a causa dei suoi peccati (pensiamo alla vicenda del cieco nato del Vangelo di Giovanni, o nell'Antico Testamento alla vicenda di Giobbe), e la sua situazione di peccato e di lontananza da Dio continuava a sussistere e ad essere manifesta agli occhi di Dio e degli uomini attraverso l'incapacità ad essere generoso e ad elargire abbondanti elemosine e sacrifici (...un po' ovvio, diremmo noi oggi, dal momento che non possedeva nulla...).

● In verità, nella Bibbia è quasi impossibile incontrare testi che rafforzino o giustifichino quest'atteggiamento, poiché Dio sempre è presentato come difensore del povero, dell'orfano e della vedova: si trattava però di una mentalità e di un comportamento molto diffusi nella società ebraica di allora, contro la quale Gesù spesso si scaglia richiamando ad una fede autentica fatta di gesti di misericordia più che di sacrifici e offerte, e prendendo di mira i capi del popolo, i farisei e i dottori della legge, principali sostenitori di questo falso atteggiamento di fede.

Oggi Gesù concretizza questo suo richiamo additando ad esempio di fede una povera ed anonima vedova che entra nel tempio per fare la sua offerta, umilissima e quasi insignificante, a dispetto di quei ricchi che nel tesoro del tempio gettavano moltissime monete. Qui sta lo stravolgimento del concetto di fede che diviene segno dei tempi nuovi e della vita nuova che Cristo è venuto ad annunciare: non più una fede fatta di elemosine e sacrifici in virtù di ciò che si ha, ma una fede che è autentica in virtù del dono di ciò che si è. Dio non pretende da noi molte cose, quantitativamente significative ma prive di verità e di senso; si accontenta del nulla che abbiamo e che siamo, nella misura in cui ciò è dono totale di noi stessi ed abbandono fiducioso nelle sue mani.

E questo concetto si presta molto bene a una rilettura in chiave missionaria della Liturgia della Parola di quest'oggi. Siamo abituati a pensare alla missione come alla partenza di missionari (preti, religiosi e religiose, laici) da paesi ricchi di tradizione religiosa ma anche di risorse economiche verso altri paesi, in genere del Sud del mondo, ritenuti poveri spiritualmente e materialmente, e quindi incapaci di offrire ad altri qualsiasi cosa. Allora, questi paesi "poveri" continueranno a essere da noi considerati "inferiori", sottosviluppati, immaturi, arretrati...e andando alla ricerca delle cause della loro povertà, giungeremo sempre alla solita conclusione: sono così perché sono ignoranti e sfortunati, ovvero non dotati di tutte quelle qualità di cui invece noi, paesi ricchi e progrediti, siamo provvisti. Un ragionamento non molto differente da quello del pio ebreo del tempo di Gesù, che leggendo in chiave teologica questo fenomeno arrivava appunto a definire il ricco "benedetto da Dio" e il povero "da lui disprezzato".

Ma lo sconvolgente atteggiamento delle due vedove, che nonostante la loro miseria offrono agli altri il nulla che hanno, è un anticipo, una sorta di rimando a quanto si sta verificando oggi nel mondo e nella Chiesa. Questi paesi che sempre abbiamo ritenuto poveri di tutto, dalla loro povertà hanno appreso la dote dell'apertura e della condivisione, e si stanno rivelando in alcuni casi i nuovi motori dell'economia mondiale in questo periodo di crisi globale; in altri casi, quei paesi che sempre sono stati oggetto della nostra attenzione pastorale con l'invio di personale apostolico, ora stanno supplendo alla carenza di sacerdoti e di vocazioni religiose nei paesi di antica tradizione cristiana. Basti pensare che i sacerdoti non italiani presenti nelle parrocchie italiane hanno ormai raggiunto le 850 unità, a fronte dei 500 sacerdoti italiani presenti in missione. 

Speriamo che questo momento di situazione critica a livello economico e sociale possa rappresentare un'occasione per riflettere su come l'indigenza non sia una disfatta, ma diventi un'opportunità di reciproco arricchimento nella misura in cui si fa condivisione, apertura all'altro, fraternità: tutte dimensioni tipiche della missione e di chi la vive in prima persona.

Fu così per due vedove della Bibbia; chiediamo a Dio che possa essere così anche per la nostra impoverita, affaticata, spesso vecchia e rugosa, ma sempre amata Chiesa di antica tradizione.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 

Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44

● ALBERI SECCHI O ALBERI VIVI?

Non è questa la domenica delle vedove, anche se abbiamo due letture che ne parlano. La vedova è, in questo caso, il segno della povertà, della miseria, dell’abbandono. Pensiamo che nell’antichità, sia cinquecento/seicento anni prima di Cristo, sia ai tempi di Cristo, la donna abbandonata dal marito, era una donna abbandonata alla miseria assoluta; era il "tipo", concreto, chiaro, di chi non aveva nulla e aveva bisogno dell’aiuto di tutti. Sia nell’Antico Testamento, come in Gesù, chi soccorre la vedova, chi soccorre l’orfano, chi soccorre il misero, è l’eroe che ha capito come si può rappresentare Dio quando dona.

Possiamo dire che, oggi, le letture ci parlano del DONO, della capacità di ricevere e di trasmettere quello che si è ricevuto. Al centro delle due letture c’è la spiegazione chiara, data non soltanto a parole, ma con il fatto descritto.

La seconda lettura, come già da due mesi ormai, tratta sempre lo stesso argomento, con parole diverse, con sfaccettature leggermente mutate, ma è sempre lui: Gesù Cristo, colui che viene a rappresentare Dio; che visita l’umanità e che si fa povero; che sa stare insieme ricevendo e donando: non solo ricevendo, non solo donando, ma donando quello che ha ricevuto.

Gesù ha ricevuto l’umanità. Sì, in Gesù uomo, nato da Maria morto sulla croce, è colui che riconosce di aver ricevuto tutto: da Dio, diciamo pure da se stesso, ma la sua natura umana è un DONO che ha fatto a se stesso e all’umanità.

● Ha voluto diventare FRATELLO … 

Dio non aveva l’umanità, ma da Maria, Dio, in collaborazione, ha avuto la possibilità – è questo il momento bello della rivelazione – di DONARE VISIBILMENTE. E questo suo essere umano l’ha fatto crescere fino a raggiungere i trent’anni. Raggiunta l’età si è DONATO TOTALMENTE. L’ha spiegato nella Cena: Questo è il mio Corpo DATO. Mangiatelo! E poi più chiaramente ancora: Questo è il sangue VERSATO per voi, per TUTTI!

E’ diventato il MEDIATORE, ricevendo e donando a se stesso questa natura umana per poterla poi donare. Egli è il "tipo": come ho fatto io, fate anche voi. L’ha detto con chiarezza: FATE QUESTO. Fate questo due volte: continuando a celebrare, a ripetere queste mie parole, a nutrirvi; ma ha detto anche: come ho fatto io! SIATE DONO.

Allora, capite cosa vuol dire quella donna che dà tutto? Lasciamo stare la donna, lasciamo stare il quattrino: è Gesù che ha dato tutto, ed è Gesù che mi dice: anche tu hai ricevuto … Certo! Io prima di esserci, non c’ero. Qualcun altro mi ha voluto. E Dio mi ha donato di esserci. Ha utilizzato la natura umana dei miei genitori, ma io ci sono perché Lui mi ha voluto. Io sono un dono, fatto a me stesso …

Se io ricevo un dono e lo lascio lì, non è più un dono, diventerà un monile, uno strumento, un ingombro. Se io quel dono lo trasformo, se è uno strumento lo uso per lavorare, ecco che il dono diventa occasione di DONO: l’ho ricevuto e l’ho donato. E’ un’attività continua. La vita è fatta così. Noi siamo vivi, se siamo capaci a donare, altrimenti siamo come morti.

● Uno scrittore dei primi tempi - è elencato tra i Padri Apostolici, cioè tra coloro che hanno conosciuto direttamente gli Apostoli - un certo Erma, sposato con figli, scrive un libro, Il Pastore, in cui presenta Dio come un pastore che racconta. Si lamenta con Dio della propria condizione, perché ha una famiglia che non è totalmente a posto. Dice di avere delle visioni e, con queste, illustra cos’è la capacità umana di "donare". Egli invita a fare penitenza, proprio perché non siamo capaci a donare completamente tutto. Nella terza visione, del terzo capitolo egli dice:

Vedo una distesa di alberi. E’ inverno, sono tutti secchi, non c’è una foglia. Saranno morti? Saranno vivi? Non lo so. E’ un po’ come la nostra vita; non vediamo dentro all’umanità se non dei piccoli segni. Aspettiamo la primavera. Certi alberi restano lì, secchi: sono morti. Altri alberi hanno gemme, poi foglie, fiori, frutti, diventano capaci di DONARE: sono vivi. Io, d’inverno, non lo so, ma nel cuore, se c’è vita, si manifesterà.

E’ un segno, un piccolo segno, un piccolo invito: Io sono capace a donare? Se sono capace a fare cose piccole non devo spaventarmi: è proprio attraverso le cose piccole che si fanno segni che tutti capiscono. Sono capace a fare cose grandi? Qualcuno reagisce, protesta, si sente oppresso … ci sarà qualcuno che capisce di più e si mette al seguito. 

● A ognuno la propria chiamata. Ognuno ha la propria vocazione. Ognuno ha la propria capacità.

Ci sono segni, che restano segni "secchi", inutili, appesi ai muri: sono cose, che restano cose. Ci sono segni che sono vivificati proprio dal nostro comportamento, dal nostro SAPER LEGGERE: saper leggere le persone, saper leggere le cose … e allora, ecco LA VITA! Ecco che cosa ci aspetta al momento dell’incontro con Dio. Ci sarà un giudizio, un giudizio che non sarà fatto nel momento dell’incontro; il giudizio che non sarà altro che una lettura, una manifestazione, una dichiarazione: Tu sei un dono, vieni, anch’io mi dono a te; oppure... tu sei qualcosa di secco, non vali niente.

Chissà come ci tratterà il Signore alla fine, ma, mi sembra che sia l’occasione buona per dire:

Signore, io ho qualche cosa di piccolo da donare: un po’ di salute, oppure un po’ di pazienza perché non ho la salute; un po’ di capacità di comunicare agli altri, oppure l’immobilità del silenzio perché non son capace a fare altro che ripensare quello che tu dici.

Signore, GRAZIE perché tu ci sei.

GRAZIE, perché tu mi calcoli.

GRAZIE, perché son capace a camminare con te.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Come mai i due spiccioli della vedova possono valere più dei mille dollari dei ricchi? Guarda bene il testo e dì perché Gesù elogia la vedova povera. Quale messaggio racchiude oggi per noi questo testo?

Quali difficoltà e quali gioie hai incontrato nella tua vita nel praticare la solidarietà e la condivisione con gli altri?

8) Preghiera: Salmo 145

Loda il Signore, anima mia. 

Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

9) Orazione Finale
Signore Gesù, che per venire a salvarci hai scelto la strada dell'umiltà e del nascondimento e hai avuto attenzione verso tutti, ma in special modo verso i poveri, aiutaci a camminare per la stessa tua strada, in umiltà e condivisione. 

Lectio del lunedì 9 novembre 2015
Lunedì Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Dedicazione della Basilica Lateranense

Lectio: Ezechiele 47, 1-2.8-9.12

             Giovanni 2, 13 - 22

1) Orazione iniziale 

O Dio, che hai voluto chiamare tua Chiesa la moltitudine dei credenti, fa’ che il popolo radunato nel tuo nome ti adori, ti ami, di segua, e sotto la tua guida giunga ai beni da te promessi. 

Quando l’imperatore romano Costantino si convertì alla religione cristiana, verso il 312, donò al papa Milziade il palazzo del Laterano, che egli aveva fatto costruire sul Celio per sua moglie Fausta. Verso il 320, vi aggiunse una chiesa, la chiesa del Laterano, la prima, per data e per dignità, di tutte le chiese d’Occidente. Essa è ritenuta madre di tutte le chiese dell’Urbe e dell’Orbe. 

Consacrata dal papa Silvestro il 9 novembre 324, col nome di basilica del Santo Salvatore, essa fu la prima chiesa in assoluto ad essere pubblicamente consacrata. Nel corso del XII secolo, per via del suo battistero, che è il più antico di Roma, fu dedicata a san Giovanni Battista; donde la sua corrente denominazione di basilica di San Giovanni in Laterano. Per più di dieci secoli, i papi ebbero la loro residenza nelle sue vicinanze e fra le sue mura si tennero duecentocinquanta concili, di cui cinque ecumenici. Semidistrutta dagli incendi, dalle guerre e dall’abbandono, venne ricostruita sotto il pontificato di Benedetto XIII e venne di nuovo consacrata nel 1726. 

Basilica e cattedrale di Roma, la prima di tutte le chiese del mondo, essa è il primo segno esteriore e sensibile della vittoria della fede cristiana sul paganesimo occidentale. Durante l’era delle persecuzioni, che si estende ai primi tre secoli della storia della Chiesa, ogni manifestazione di fede si rivelava pericolosa e perciò i cristiani non potevano celebrare il loro Dio apertamente. Per tutti i cristiani reduci dalle “catacombe”, la basilica del Laterano fu il luogo dove potevano finalmente adorare e celebrare pubblicamente Cristo Salvatore. Quell’edificio di pietre, costruito per onorare il Salvatore del mondo, era il simbolo della vittoria, fino ad allora nascosta, della testimonianza dei numerosi martiri. Segno tangibile del tempio spirituale che è il cuore del cristiano, esorta a rendere gloria a colui che si è fatto carne e che, morto e risorto, vive nell’eternità. 

L’anniversario della sua dedicazione, celebrato originariamente solo a Roma, si commemora da tutte le comunità di rito romano. 

Questa festa deve far sì che si rinnovi in noi l’amore e l’attaccamento a Cristo e alla sua Chiesa. Il mistero di Cristo, venuto “non per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv 12,47), deve infiammare i nostri cuori, e la testimonianza delle nostre vite dedicate completamente al servizio del Signore e dei nostri fratelli potrà ricordare al mondo la forza dell’amore di Dio, meglio di quanto lo possa fare un edificio in pietra.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ezechiele 47, 1-2.8-9.12

In quei giorni, [un uomo, il cui aspetto era come di bronzo,] mi condusse all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. 

Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Àraba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina».

3) Commento 
  su Ezechiele 47, 1-2.8-9.12

● Nella prima lettura tratta da libro del profeta Ezechiele, lo stesso ci racconta la visione in cui vide scaturire dalla soglia del tempio un fiume che scorreva abbondante verso oriente e risanava tutto quanto bagnava; il fiume era rigoglioso di pesci, gli alberi intorno pieni di frutti anche in inverno e le stesse foglie, che non seccavano mai utili come medicine.

Ezechiele vede questa visione profetica ma, più tardi l'apostolo Giovanni la vedrà realizzata, attraverso la morte del Cristo, per la redenzione dell'umanità. L'acqua ed il sangue che sgorgheranno dal fianco del Cristo sono i segni della nostra salvezza essi rappresentano il battesimo e l'eucaristia.

● Il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Ez 47,9 - Come vivere questa Parola?

Il tempio e l'acqua: questo è il connubio inscindibile che la visione di Ezechiele ci presenta.

Le acque che scaturiscono da esso non sono comuni: hanno il potere di risanare addirittura quelle del mare, di ridare vita, di far abbondare il pesce, di far crescere sulla riva alberi i cui frutti "serviranno come cibo e le foglie come medicina".

Il tempio sembra condividere con Dio il mistero della creazione.

Non sono le solide mura e le sue decorazioni a dargli lustro ma la vita che da esso scaturisce che come l'acqua rimane in movimento, fluisce, raggiunge le secche e le paludi.

Se da un tempio, una cattedrale, una chiesa, se da una comunità di fede e da un credente non uscissero tali acque, capaci di rigenerare l'uomo e la società, di servirli e di fecondarli, allora bisognerebbe chiedersi cosa è venuto a mancare. Forse hanno perso il contatto con il Dio creatore, forse sono diventati come un "mercato" dove si svolgono tante attività e tanti scambi ma l'uomo è più "usato" che amato.

Forse hanno costruito su fondamenta diverse da Gesù, si sono fidati di tutto tranne che della Provvidenza e della grazia di Dio. O non hanno "scavato molto profondo" senza mai raggiungere la Roccia e non stando attenti a come hanno costruito.

Le possibilità sono tante ma la prova del nove rimane sempre e comunque la fecondità nell'amore: solo essa ci rende trasparenza di Dio, ci permette cioè di "parlare" della sua presenza tra gli uomini di cui il tempio è segno.

Gli uomini di buona volontà sanno riconoscere le fonti di acqua salubre, pulita e quando ne trovano una non la lasciano.

Aiuta la tua Chiesa, Signore, a scoprire le sue zone di sterilità, ad "analizzare" costantemente le sue "acque" per valutare se sono terapeutiche o hanno perso la loro forza vitale. E grazie per l'acqua viva che nella e dalla Chiesa già scorre: rendila sempre più abbondante.

Ecco la voce di un predicatore contemporaneo p. Ermes Ronchi: La santità corrisponde a fecondità, questa è la grande sfida…La qualità della nostra esistenza sarà giudicata dal frutto che abbiamo portato e non sarà giudicata in base alle nostre debolezze, neppure in base alle nostre viltà. Noi saremo giudicati sulla sterilità della nostra anima a delle nostre azioni. Il rischio definitivo è quello della sterilità.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 2, 13 - 22

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

5) Riflessione  
  sul Vangelo secondo Giovanni 2, 13 - 22

● Nella Chiesa fuori i mercanti e dentro i poveri.

In tutto il mondo i cattolici celebrano oggi la dedicazione della cattedrale di Roma, San Giovanni in Laterano, come se fosse la loro chiesa, radice di comunione da un angolo all'altro della terra. Non celebriamo quindi un tempio di pietre, ma la casa grande di un Dio che per sua dimora ha scelto il libero vento di sempre, e si è fatto dell'uomo la sua casa, e della terra intera la sua chiesa.

Nel Vangelo, Gesù con una frusta in mano. Il Gesù che non ti aspetti, il coraggioso il cui parlare è si si, no no. Il maestro appassionato che usa gesti e parole con combattiva tenerezza (Eg 85). Gesù mai passivo, mai disamorato, non si rassegna alle cose come stanno: lui vuole cambiare la fede, e con la fede cambiare il mondo. E lo fa con gesti profetici, non con un generico buonismo.

Probabilmente già un'ora dopo i mercanti, recuperate colombe e monete, avevano rioccupato le loro posizioni. Tutto come prima, allora? No, il gesto di Gesù è arrivato fino a noi, profezia che scuote i custodi dei templi, e anche me, dal rischio di fare mercato della fede.

● Gesù caccia i mercanti, perché la fede è stata monetizzata, Dio è diventato oggetto di compravendita. I furbi lo usano per guadagnarci, i pii e i devoti per ingraziarselo: io ti dò orazioni, tu in cambio mi dai grazie; io ti dò sacrifici, tu mi dai salvezza.

Caccia gli animali delle offerte anticipando il capovolgimento di fondo che porterà con la croce: Dio non chiede più sacrifici a noi, ma sacrifica se stesso per noi. Non pretende nulla, dona tutto.

Fuori i mercanti, allora. La Chiesa diventerà bella e santa non se accresce il patrimonio e i mezzi economici, ma se compie le due azioni di Gesù nel cortile del tempio: fuori i mercanti, dentro i poveri. Se si farà «Chiesa con il grembiule» (Tonino Bello).

Egli parlava del tempio del suo corpo. Il tempio del corpo..., tempio di Dio siamo noi, è la carne dell'uomo. Tutto il resto è decorativo. Tempio santo di Dio è il povero, davanti al quale «dovremmo toglierci i calzari» come Mosè davanti al roveto ardente «perché è terra santa», dimora di Dio.

Dei nostri templi magnifici non resterà pietra su pietra, ma noi resteremo, casa di Dio per sempre. C'è grazia, presenza di Dio in ogni essere. Passiamo allora dalla grazia dei muri alla grazia dei volti, alla santità dei volti.

Se noi potessimo imparare a camminare nella vita, nelle strade delle nostre città, dentro le nostre case e, delicatamente, nella vita degli altri, con venerazione per la vita dimora di Dio, togliendoci i calzari come Mosè al roveto, allora ci accorgeremmo che stiamo camminando dentro un'unica, immensa cattedrale. Che tutto il mondo è cielo, cielo di un solo Dio.

● «Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù». Gv 2, 20-22.  Come vivere questa Parola?

I versetti evidenziati sono i più importanti del vangelo odierno. Il gesto provocatorio compiuto da Gesù, descritto così vivamente da Giovanni, intende contestare lo schema religioso mercantile, che stava alla base di una lunga tradizione plurisecolare e popolare, e che aveva soffocato la «casa del Padre suo», il Tempio di Gerusalemme. L'idea di fondo infatti era quella di pagare una prestazione e di comprare il favore divino: un do ut des fondato su una specie di scambio di mercato. Gesù enuncia un radicale cambiamento che supera definitivamente una mentalità da mercanti.

I discepoli capirono il vero senso del gesto solo dopo la Risurrezione, annota Giovanni. Il tempio della dimora divina tra gli uomini viene ora identificato con il corpo del Risorto: Lui era nella sua persona il vero tempio di Dio. Ecco perché l'episodio è collocato dall'Evangelista nella vicinanza della festa di Pasqua (Gv 2,13). Il vero tempio di Dio non è più un luogo materiale dove si compra la salvezza, ma è il luogo teologico della Persona stessa del Salvatore, che dona gratuitamente la salvezza a tutti coloro che credono in Lui. Si tratta di un cambiamento radicale di prospettiva, che non abolisce certo il tempio, ma lo "porta a compimento" nel suo significato più alto, secondo il disegno biblico della Paola di Dio, incentrato in Cristo Risorto (cfr. Gv 4,21 ss; 1 Pt 2,5; 2,20). L'antica idea sacrale del tempio non è più condivisa dalla Chiesa primitiva e dai Padri più antichi. Infatti, l'Apostolo Paolo, nella seconda lettura odierna, afferma esplicitamente: «Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?» (1 Cor 3,16). E nella sua prima lettera (1Pt 2,4-5), l'apostolo Pietro asserisce che ogni cristiano è pietra viva e santa che contribuisce a edificare il tempio spirituale che è la comunità cristiana: la Chiesa tempio ci rimanda alla Chiesa Comunità. Alla fine del nostro testo si trova citato un brano assai pittoresco di S. Ignazio, Vescovo di Antiochia, nel quale il Martire, con immagini corpose e scolpite a tutto tondo, descrive la Chiesa come una costruzione di pietre vive portate in alto dalla macchina della Croce di Gesù e tenute saldamente unite dalla corda dello Spirito (cfr. qui sotto il testo).

Ecco quindi la voce di un grande Vescovo e Martire Ignazio di Antiochia (agli Efesini 9,1): «Voi siete pietre del tempio del Padre, preparate in vista della costruzione di Dio Padre, elevate in alto per mezzo della macchina di Gesù Cristo che è la croce, usando come corda lo Spirito Santo.

La vostra fede è la guida che vi porta in alto, mentre l'amore è la via che innalza verso Dio»

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Sono capace di affidarmi a Dio completamente in un atto di fede o chiedo sempre dei segni? 

Dio mi da molti segni della sua presenza nella mia vita. Sono capace di coglierli? 

Mi accontento del culto esteriore o cerco di offrire a Dio il culto della mia obbedienza nella quotidianità della vita? 

Chi è Gesù per me? Sono conscio che solo in lui e per mezzo di lui è possibile incontrare Dio?

7) Preghiera finale: Salmo 45
Un fiume rallegra la città di Dio. 

Dio è per noi rifugio e fortezza,

aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce.

Perciò non temiamo se trema la terra,

se vacillano i monti nel fondo del mare. 

Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio,

la più santa delle dimore dell’Altissimo.

Dio è in mezzo a essa: non potrà vacillare.

Dio la soccorre allo spuntare dell’alba. 

Il Signore degli eserciti è con noi,

nostro baluardo è il Dio di Giacobbe.

Venite, vedete le opere del Signore,

egli ha fatto cose tremende sulla terra.

Lectio del martedì 10 novembre 2015
Martedì Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

San Leone Magno

Lectio: Sapienza 2,23-3,9

             Luca 17, 7 - 10

1) Preghiera 

O Dio, che non permetti alle potenze del male di prevalere contro la tua Chiesa, fondata sulla roccia di Pietro, per l’intercessione del papa san Leone Magno fa’ che resti salda nella tua verità e proceda sicura nella pace. 

La domanda che Gesù ha posto ai suoi discepoli, la pone continuamente anche a noi, per impegnarci a contemplarlo più profondamente, ad approfondire il suo mistero: "Voi chi dite che io sia?".  San Leone Magno, divenuto papa nel V secolo, affermò con fede luminosa la divinità di Cristo e la sua umanità: Cristo, Figlio del Dio vivente e figlio di Maria, uomo come noi. Non ha accettato, per esprimerci così, che si abbreviasse il mistero, né in una direzione né nell'altra, e il Concilio di Calcedonia ha cercato una formula che preserva tutta la rivelazione. Dio si è rivelato a noi nel Figlio, e il Figlio è un uomo che è vissuto in mezzo a noi, ha sofferto, è morto, è risorto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Sapienza 2,23-3,9

Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.

3) Commento 
  su Sapienza  2,23-3,9

● Dio ha creato l'uomo per l'incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura.  Sap 2,23 - Come vivere questa Parola?

Il libro della Sapienza rimanda direttamente alla Genesi, là dove si descrive l'origine dell'insondabile grandezza dell'uomo. Una realtà a cui abbiamo fatto l'abitudine così che non ci badiamo più di tanto, eppure "davvero l'hai fatto poco meno di un Dio, di gloria e di onore lo hai coronato" (Sl 8,6). Una grandezza costituzionale e non sopraggiunta in seguito. Noi, nel nostro essere profondo siamo "immagine di Dio", esistiamo perché tali e in quanto tali.

Immagine nel senso biblico del termine, che non vuol dire riproduzione di una realtà che è altrove, ma presenza di essa. In noi, allora, c'è un'impronta divina essenziale, che ci costituisce per quello che siamo, così che attentare ad essa equivale ad autodistruggerci, immettendovi un principio di corruzione: ed è la morte che, appunto, la Bibbia lega inscindibilmente al peccato.

Lo sviluppare tutte le potenzialità del nostro essere, invece, ci rende sempre più trasparenza di Dio che è luce: "risplenderanno, come scintille" esplicita la Sapienza (3,7). E questa è la santità, cioè quella chiamata a diventare ciò che siamo, a realizzarci in pienezza e che ci segna da quel primo istante in cui siamo emersi alla vita. Sì, la nostra vocazione è la santità!

Vogliamo, quest'oggi, soffermarci a considerare la nostra insondabile grandezza e la vocazione alla santità che ne deriva. Non possiamo, non abbiamo il diritto di accantonarla con leggerezza, tanto meno di svilirla! Quale allora l'impegno che ne deriva?

Signore, chiamandoci alla vita, hai deposto tra le nostre mani la preziosità del nostro stesso essere. Aiutaci a farlo maturare verso quella pienezza che è la santità.

Ecco la voce del Papa Benedetto XVI: Vorrei invitare tutti ad aprirsi all'azione dello Spirito Santo, che trasforma la nostra vita, per essere anche noi come tessere del grande mosaico di santità che Dio va creando nella storia, perché il volto di Cristo splenda nella pienezza del suo fulgore.

● Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell'amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.  Sap 3,9 

Come vivere questa Parola?

Confidare nel Signore significa concretamente rendere attiva la nostra fede che è quella "ROCCIA" su cui può restare salda la casa della nostra vita. 

Ed è tanto consolante vivere dunque la certezza che noi possiamo conoscere la verità fulcro della nostra fede che è questa: Non noi ci siamo messi un bel giorno a capire che Dio ci ama, ma Lui, per primo, ha cominciato ad amarci, senza per nulla guardare se eravamo o no degni del Suo Amore senza sponde.

Si tratta solo di rimanere fedeli nell'amore presso di Lui. Proprio vivendo alla Sua Presenza, fedeli nel lasciarci amare da Lui amando a nostra volta i fratelli, diventiamo quelle persone serene, equilibrate, buone di cui la società oggi più che mai ha bisogno.

Sì, "grazia e misericordia" saranno in noi strumenti che ci aiuteranno a edificare, giorno dopo giorno, un'esistenza bella e buona, capace di rendere più significativa la vita a noi e a chi ci vive accanto.

Signore, donaci di vivere quotidianamente al "sole" della Tua Presenza, resi capaci di quella fedeltà nell'amore che è terapia di salvezza oggi e sempre.

Ecco la voce di un giornalista e scrittore italiano Romano Battaglia: L'amore senza una completa fiducia diventa una triste oscurità densa di errori e incomprensioni.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 17, 7 - 10

In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 

Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Luca 17, 7 - 10

● Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare. Lc 17,10

Come vivere questa parola?

Queste parole di Gesù ci fanno pensare a due parabole che possono aiutarci a capire meglio: la parabola del granello di senape e quella del lievito (Lc 13,18-21). Sono parabole del regno che ci dicono qualcosa d'importante per la vita cristiana. Il discepolo ha ricevuto gratuitamente un tesoro che non è solo suo ma è anche per tutti gli uomini. Il tesoro è nient'altro che il regno, cioè la partecipazione alla ricchezza insondabile della Vita-Amore di Dio stesso. E' una realtà così tremenda che molti, anche dei cristiani battezzati, non sono coscienti di ciò che hanno ricevuto (il tesoro nascosto).Però, chi cresce nella consapevolezza della presenza di Dio in sé, attraverso l'ascolto della parola di Dio, l'Eucaristia, ecc. vive in tal modo che la propria vita diventa testimonianza del regno: in lui/lei, il granello di senape diventa davvero un albero dove gli altri possono trovare rifugio, un luogo sano, sereno, di sicurezza, pace e speranza di fronte alle fatiche che assalgano ogni esistenza. E così Dio, con tanto amore e pazienza lievita gradualmente il mondo finché con la nostra adesione, tutto sia lievitato.

Signore Gesù, le situazioni di disagio nel mondo di oggi ci sconvolgono e non sappiamo come affrontarle. Aiutaci a comprendere quale tesoro abbiamo! Dacci il coraggio farlo conoscere, di essere davvero un granello di senape aperto alla crescita e il lievito per il nostro mondo. 

Ecco la voce di un grande Cardinale John Henry Newman: Dopo tutta la nostra diligente ricerca, al termine della nostra vita, nell'ultimo giorno della Chiesa, la Sacra Scrittura sarà ancora una terra inesplorata e vergine; coste e valli, foreste e ruscelli, a destra e a sinistra, pur essendo a noi vicini, nascondono meraviglie e tesori inesplorati ...

● Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.

Oggi Gesù ci chiede di pensare la nostra vita come obbedienza. Obbedienza però non con un programma giornaliero o settimanale, che una volta realizzato, ci dona la libertà di riprendere la nostra anima, il nostro corpo e il nostro spirito per fare ciò che ognuno di noi brama, desidera, vuole. Questa non è l'obbedienza che desidera Gesù.

L'obbedienza di Gesù è senza programmi, senza ordini prestabiliti, senza alcuna organizzazione. È un'obbedienza di purissimo ascolto sempre. Noi non sappiamo cosa fare fra un istante. Una cosa però la sappiamo: non appena il Signore chiama, noi rispondiamo; non appena comanda noi obbediamo; non appena chiede noi eseguiamo. Lui dice e non facciamo, lasciando anche quanto ci aveva precedentemente chiesto.

Come si può comprendere Gesù vuole un'obbedienza di assoluto ascolto istantaneo. Si ode la voce si realizza l'opera. Si riceve l'ordine e subito lo si esegue. È questa un'obbedienza che esige la libertà dalla stessa opera che noi stiamo compiendo. Non è l'opera che conta presso Dio, ma la risposta che noi diamo. Rispondendo, obbedendo noi siamo sempre nella sua volontà. Quando si è nella volontà di Dio, Dio poi farà Lui ogni altra cosa, perché di una cosa solo Lui si compiace: della nostra umiltà che si fa grande, immediata disponibilità ad accogliere il suo grido di verità, giustizia, amore.

Questa obbedienza è stata la vita di Gesù Signore. Lo Spirito lo muoveva e Gesù si recava, faceva, operava, diceva, insegnava. Gesù per obbedienza abbandona anche le sue grandi opere di carità e di amore: "Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni" (Mc 1,35-39). Per noi quest'obbedienza è incomprensibile, ma è su si essa che si costruisce il nostro edificio di fede.

● Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: "Vieni subito e mettiti a tavola"? Non gli dirà piuttosto: "Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu"? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"».

Siamo servi inutili perché l'opera è determinata, scelta, comandata sempre dal Signore. è anche Lui che le dona verità, santità, giustizia, compiutezza, finalità. Lui sa il fine di un comando. Noi non lo sappiamo. Lui conosce per quali vie deve portare salvezza in questo mondo, non lo ignoriamo. È sempre Lui che benedice, moltiplica, fa crescere, aumentare, converte, redime, salva. Il frutto dell'opera è Lui che lo produce. Noi gli prestiamo solamente la nostra ministerialità o strumentalità umana.

È questa la nostra inutilità: Dio senza di noi può fare tutto. Noi senza di Lui possiamo fare niente. Il nulla assoluto è dinanzi alla nostra opera. Possiamo anche operare senza di Lui, ma il mare sarà sempre vuoto e nessun pesce verrà nella nostra rete. Questa inutilità di frutto deve indurci a pensare, riflettere, meditare, cercare sempre Dio come attore o agente principale di tutto ciò che noi facciamo. Questo esige che diamo alla nostra vita una dimensione perennemente soprannaturale: di preghiera, invocazione, richiesta di presenza, volontà che sia Dio a prenderci in mano per servirsi di noi secondo il suo beneplacito eterno. Questa dimensione fa il vero cristiano.

● Non cercare l' "utile".

NON CERCARE L' "UTILE": ECCO COME SI E' "SERVI INUTILI".

Succede invece che in tutto quello che facciamo cerchiamo sempre una utilità.

In ogni occasione della vita, dietro ogni opera della carità e del bene, dietro ogni bel discorso, dietro un progetto ben fatto, ecco che emerge quasi a riscuotere il dovuto il nostro orgoglio, che vuole appunto avere una "utilità".

Apparentemente facciamo tutto e con amore e fede...

Spesso però sentiamo che gli altri sono obbligati a farci del bene, specie se li serviamo in qualche occasione o in qualche atteggiamento; e pur affermando a noi stessi e agli altri che facciamo tutto per amore, succede invece che dentro di noi gorgoglia e pian piano viene in ebollizione il nostro amato io, che reclama l' "utile".

Solo quando impariamo a essere servi che non cercano questo "utile", ci appare il tutto e il necessario che ci serve.

Questa è la scommessa delle fede, l'avventura gratuita del Vangelo, la sequela che è dietro a Lui e non a noi stessi, o agli altri o alle cose.

Essere "servi inutili" così fatti diventa la migliore identità nostra: siamo quello che siamo in verità, e anche il padrone appare in tutto il suo splendore, come padrone della verità, della giustizia, e della pace.

ESSERE SERVI CHE NON CERCANO L' UTILE, PERCHE' LO HANNO.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Come definisco la mia vita?

Mi rivolgo le stesse tre domande di Gesù. Vivo forse come un servo inutile? 

7) Preghiera finale: Salmo 33
Benedirò il Signore in ogni tempo. 

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino.

Gli occhi del Signore sui giusti,

i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano e il Signore li ascolta,

li libera da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,

egli salva gli spiriti affranti.

Lectio del mercoledì 11 novembre 2015
Mercoledì Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

San Martino di Tours

Lectio: Sapienza 6, 1 - 11  

           Luca 17, 11 - 19  

1) Preghiera 

O Dio, che hai fatto risplendere la tua gloria nella vita e nella morte del vescovo san Martino, rinnova in noi i prodigi della tua grazia, perché né morte né vita ci possano mai separare dal tuo amore. 

Martino (Pannonia c. 316 – Candes, Francia, 397), rivelò, ancora soldato e catecumeno, la sua carità evangelica dando metà del mantello a un povero assiderato dal freddo. Dopo il Battesimo si mise sotto la guida di sant’Ilario (339) e fondò a Ligugè, presso Poitiers, un monastero (360), il primo in Occidente. Ordinato sacerdote e vescovo di Tours (372), si fece apostolo delle popolazioni rurali con l’aiuto dei monaci del grande monastero di Marmoutiers (Tours). Unì alla comunicazione del Vangelo un’incessante opera di elevazione sociale dei contadini e dei pastori. La sua figura ha fondamentale rilievo nella storia della Chiesa in Gallia, sotto l’aspetto pastorale, liturgico e monastico. Santo molto popolare, è il primo confessore non martire ad essere venerato con rito liturgico. La sua «deposizione» l’11 novembre è ricordata dal martirologio geronimiano (sec. VI).

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Sapienza 6, 1 - 11  

Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra.

Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni.

Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio.

Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore.

Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo.

Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore.

Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti.

3) Commento 
  su Sapienza 6, 1 - 11  

● "Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate, governanti di tutta la terra... La vostra sovranità proviene dal Signore. Desiderate pertanto le mie parole; bramatele e ne riceverete istruzione".  Come vivere questa Parola?

"Ascoltate, cercate di comprendere, imparate": con ritmo incalzante la Parola del Signore oggi si rivolge a ‘coloro che stanno in alto' perché ‘bramino e desiderino' le Sue parole per riceverne istruzione e governare secondo il Suo volere, lasciandosi ammaestrare con umiltà dalla divina sapienza.

Ai grandi della terra, ma anche ad ognuno di noi investito di responsabilità sugli altri, Dio dice: "la vostra sovranità viene dal Signore". Ossia, non è un diritto da esercitare arbitrariamente, spadroneggiando, né un potere da gestire con orgoglio, gloriandosene, ma un dono e una missione. E come tale esige accoglienza gratuita e limpida rettitudine. Non ci sono sconti per chi abusa del proprio ruolo con arroganza e superbia, insiste l'autore sacro sottolineando al contempo come Dio sia imparziale nel giudicare e non si lasci influenzare dalla dignità dei potenti: "un giudizio severo" attende infatti tutti coloro che prevaricano sugli altri.

Nostro impegno e risposta d'amore sia dunque porgere docilmente l'orecchio all'ascolto quotidiano della Parola di Dio, da cui attingere quella sapienza che ci abilita all'esercizio dell'autentico amore, fondamento di ogni autorità, lontano da domini e da manipolazioni di parte.

Oggi nella nostra pausa contemplativa orienteremo alla Sapienza mente e cuore, coltivando interiormente la certezza che quanti l'amano "la contemplano senza difficoltà" poiché la Sapienza "si lascia scoprire da quanti la cercano", addirittura previene chi la desidera, facendosi incontro "come una madre" (cf Qo 15,2). Preghiamo con umile amore: Che noi cerchiamo, Signore, la sapienza. Le Tue parole di brace scaldino il nostro cuore perché ogni nostro gesto sia una delicatissima espressione d'amore accogliente.

Ecco le parole di un Padre, Antonio: Oh, come corriamo da stolti, ignorando che la prima di tute le virtù è l'umiltà, come la prima di tutte le passioni è la golosità e la concupiscienza delle cose della vita.

● Dal Signore vi fu dato il potere e l'autorità dall'Altissimo. Sap 6,3

Come vivere questa Parola?

Riflettiamo pure a cuor sereno sul fatto che quanti occupano posti di grande Autorità e Potere (sia nella Chiesa che nella società civile) hanno grande responsabilità circa il modo di gestire potere e autorità loro affidati. Riflettiamo su queste realtà e preghiamo perché potere e autorità non diventino un'occasione per far soldi e fumo di vanagloria, ma impegnino le persone che ne sono investite a vivere fino in fondo onestamente a servizio del bene comune e non a "spremere" e "opprimere" gli altri defraudandoli del diritto a una vita buona e lieta.

Pregare per loro va comunque unito al prendere coscienza che anche noi, nel nostro piccolo, abbiamo "potere e autorità" che emergono dal nostro essere creati a "immagine e somiglianza" di Dio. Il che significa che ognuno ha potere sulle sue facoltà, sui suoi sensi esterni e interni, sulla sua mente, sui suoi sentimenti e sulla sua volontà. Dobbiamo imparare a governare bene noi stessi e non permettere che tutto in noi sia sbrigliato, all'insegna delle voglie egoistiche del momento. Siamo sempre in tempo a prendere in mano noi stessi e a cercare l'armonia della nostra persona.

Signore, che ci hai creati LIBERI perché noi scegliessimo di diventare quello che di buono e di bello hai pensato per noi, dacci la Tua Grazia, con la quale ci sarà possibile impegnare la volontà in una fatica che approda alla gioia. 

Ecco la voce di un grande poeta Tagore: E' molto facile, in nome della libertà esteriore, soffocare la libertà interiore dell'uomo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 17, 11 - 19  
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 

Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. 

Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 

Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 17, 11 - 19  
● I dieci lebbrosi.

I lebbrosi, ai tempi del Signore, erano gli emarginati per eccellenza, e lo sono rimasti quasi fino ai nostri giorni. Soltanto alcuni pietosamente lanciavano a distanza qualche tozzo di pane o qualcosa da mangiare. La loro malattia, assolutamente incurabile, era ritenuta motivo di contagio, di contaminazione e di impurità. Era davvero misera la loro sorte anche perché oltre l'umiliazione del male, erano additàti come responsabili di gravi peccati che avrebbero procurato loro quel terribile castigo divino. Erano trattati come scomunicati. Ne fa fede il famoso libro di Giobbe. Comprendiamo così perché i dieci lebbrosi che vanno incontro a Gesù si fermano a distanza e sono costretti a gridare la loro invocazione. «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». È il loro grido a Gesù, la loro intensa ed essenziale preghiera. Quel «Maestro», diverso dagli altri, sicuramente li guarderà con pietà e compassione. Potrà purificarli nel corpo e nell'anima. Non avviene il miracolo all'istante come spesso faceva Gesù: ricevono un ordine: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». Significava per loro andate a prendere la certificazione della avvenuta guarigione. Era compito dei sacerdoti che di conseguenza sancivano la loro riammissione nella comunità e nella vita normale. Durante il tragitto si sentono guariti, ma nove di loro proseguono il tragitto, smaniosi di ricevere l'auspicata dichiarazione di completa guarigione. Uno solo torna indietro a ringraziare Gesù. È una proporzione umiliante anche per noi: su dieci guariti dal Signore, uno solo torna e rendere grazia al grande benefattore. La conseguenza di ciò è della massima importanza: colui che torna a ringraziare viene non solo guarito come gli altri nove, ma salvato. «Álzati e và; la tua fede ti ha salvato!». La differenza è sostanziale: la guarigione riguarda il corpo e il tempo, la salvezza riguarda l'anima e l'eternità. Guariti e ingrati: è il rischio di tanti di noi che ricolmi di doni divini dimentichiamo la doverosa gratitudine. I santi del cielo cantano in eterno la bontà infinita di Dio, lo, lodano e lo benedicono per la sua misericordia. Dovremmo spendere molta della nostra preghiera per dire grazie al Signore per le meraviglie che egli compie per noi. Il fatto che sia uno straniero a rendere grazie a Gesù ci induce a pensare che talvolta proprio i prediletti siano i meno attenti ad esprimere la dovuta gratitudine. Che non sia l'assuefazione a tradirci! 

● Sono solo lebbrosi, non samaritani o ebrei. Il dolore ci rende uguali, elimina le differenze, la disperazione cuce rapporti impensabili. E urlano, chiedono salvezza, chiedono di essere riammessi nel mondo dei vivi. Gesù li ascolta ma chiede di andare dai sacerdoti del tempio: la guarigione è in un percorso, è progressiva, non è mai tutta di colpo. Ci vogliono degli anni per convertirsi, degli anni per diventare veramente discepoli. E si mettono in strada. Trovatisi guariti ecco che le differenze ritornano: i nove ebrei vanno al tempio ma il samaritano non ha un tempio, il suo è stato raso al suolo un secolo prima, proprio dagli ebrei. Allora si rivolge al Tempio. E il Tempio, Gesù, la presenza di Dio, lo accoglie e commenta amareggiato: dieci sono stati sanati, uno solo è stato salvato. Non è vero che basta la salute!, non è vero che la salute è tutto. C'è di più: la salvezza. La salvezza di sapersi amati, di essere nel cuore di Dio, di essere donati al mondo. L'ingratitudine è più difficile da guarire della lebbra: ringraziamo il Signore per la salvezza che ci ha strappato dall'isolamento e dalla disperazione e ci ha resi liberi.

● Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro, lodando il Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo.  Lc 17,15-16

Come vivere questa parola?

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù incontra dieci lebbrosi che dicono ad alta voce: Gesù, maestro, abbi pietà di noi!  Gesù li guarisce - tutti i dieci, e li manda a presentarsi ai sacerdoti secondo la legge. Uno solo torna a ringraziare e lodare Dio. In questo episodio si può vedere raffigurata l'umanità intera: noi siamo i lebbrosi, peccatori davanti alla santità di Dio. Però, siamo amati da Dio, oggetti della sua misericordia gratuita. Siamo chiamati a far parte della nuova umanità salvata da Gesù. Bisogna rivolgersi a lui con umiltà: Gesù, Salvatore, abbi pietà di noi! Solo Dio può guarirci fino alla radice dell'essere, farci risorgere dalla morte del peccato per farci figli di Dio in Gesù suo Figlio prediletto. Questi dieci lebbrosi non sono guariti subito, avviene strada facendo, che si trovano guariti; quindi non è questione di essere già persone per bene per implorare la guarigione. Al contrario, Gesù è venuto per salvare ciò che era perduto, e la guarigione è la conseguenza della salvezza, non una condizione per incontrare Gesù. Il lebbroso guarito che ritorna da solo, ha il desiderio di vedere, di conoscere meglio il suo salvatore. Egli riceve fino in fondo una seconda guarigione, quella dell'essere, non è più lebbroso o peccatore: è figlio di Dio e discepolo di Gesù. Gesù conclude la conversazione chiedendo conto dagli altri nove. E' un richiamo che noi salvati, siamo responsabili gli uni degli altri, è una chiamata a testimoniare Gesù Salvatore ai fratelli.

Signore Gesù, abbi pietà di noi! Tu hai dato alla Chiesa il mezzo più efficace per ringraziare il Padre: L'Eucaristia. Essa ci permette di entrare sempre più nel mistero del tuo amore personale per noi. Signore, aiutaci ad essere discepoli sempre più credibili.

Ecco la voce di un Padre della Chiesa Sant’Agostino: Cerchiamo Dio per trovarlo e, dopo averlo trovato, cerchiamolo ancora. Per trovarlo bisogna cercarlo perché è nascosto; e dopo averlo trovato bisogna cercarlo ancora, perché è immenso. Egli sazia chi lo cerca nella misura in cui riesce a comprenderlo, e dilata la capacità di chi lo trova. 

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

E tu, ringrazi in genere le persone? Ringrazi per convinzione o per semplice usanza? E nella preghiera: ringrazi o dimentichi?

Vivere con gratitudine è segno della presenza del Regno in mezzo a noi. Come trasmettere agli altri l'importanza di vivere nella gratitudine e nella gratuità? 

7) Preghiera finale: Salmo 81

Àlzati, o Dio, a giudicare la terra. 

Difendete il debole e l’orfano,

al povero e al misero fate giustizia!

Salvate il debole e l’indigente,

liberatelo dalla mano dei malvagi.

Io ho detto: «Voi siete dèi,

siete tutti figli dell’Altissimo,

ma certo morirete come ogni uomo,

cadrete come tutti i potenti».

Lectio del giovedì 12 novembre 2015
Giovedì Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

San Giosafat

Lectio: Sapienza 7,22-8,1

             Luca 17, 20 - 25  

1) Orazione iniziale

Suscita nella Chiesa, o Padre, il tuo Santo Spirito, che mosse il vescovo san Giosafat a dare la vita per il suo popolo, perché, fortificati dallo stesso Spirito, non esitiamo a donare la nostra vita per i fratelli.

San Giosafat, nato a Wolodymyr in Volynia (Ucraina) nel 1580 c. da genitori ortodossi, aderì alla Chiesa Rutena unita a Roma. Accolto nell’Ordine monastico Basiliano (1604), fu poi arcivescovo di Polozk (1617). Nella sua missione operò incessantemente per la promozione religiosa e sociale dei popoli e per l’unità dei cristiani incontrando l’ostilità dei potente. Per questo morì martire (Vitebsk, Bielorussia, 12 novembre 1623).

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Sapienza 7,22-8,1

Nella sapienza c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza.

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo.

3) Commento 
  su Sapienza 7,22-8,1

● Nella Sapienza c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell'uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa.  Sap 7,22-24

Come vivere questa Parola?

Rileggere, anche più volte, questo testo soffermandoci su una qualità dello Spirito qui elencate, può essere un modo efficace per lasciare che questo stesso Spirito ci penetri con tutte le potenzialità del Suo essere Sapienza stessa di Dio.

Un chiarimento da tener ben fermo riguarda la differenza tra il SAPERE e la SAPIENZA. 

Il sapere è accumulo di idee e conoscenze acquistate attraverso lo studio, le proprie radici culturali e le proprie esperienze; il sapere serve all'uomo in ordine alla vita personale e relazionale nel quotidiano. Ad esempio conoscere le dinamiche dell'energia elettrica mi serve a tanti scopi lungo la giornata, leggere un'opera letteraria di valore affina in me la conoscenza di quel che, in bene e in male si cela nel cuore umano.
La sapienza è ben di più perché è dono dello Spirito Santo. A volte nella Bibbia la troviamo del tutto assimilata ad esso. Lo Spirito è infatti la Sapienza stessa di Dio Padre che si incarna tra noi, è Cristo Gesù.

Il testo di oggi ci presta le parole giuste per rivolgerci a Dio, rallegrandoci con Lui, ringraziandolo perché non solo è salvezza inoffensiva, ma "amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell'uomo".

O Sapienza di Dio, Spirito "stabile, sicuro, tranquillo, che tutto puoi" v 23 effondi in noi l'effluvio della potenza di Dio e noi nel profondo del cuore ne viviamo armonizzati dalla consapevolezza di fede che essa è emanazione genuina della gloria onnipotente. Che altro possiamo volere di più?

Ecco la voce della Bibbia (Proverbi): Chi ha la SAPIENZA è parco di parole.

● La Sapienza] è più radiosa del sole e supera ogni costellazione.  Sap 7,29

Come vivere questa Parola?

La liturgia di oggi ci presenta la personificazione della Sapienza: dono la cui preziosità e indispensabilità è messa in luce dalle ventuno qualità (7x3 = pienezza di perfezione) che le sono attribuite. Nessun altro bene la uguaglia: né ricchezza, né potenza, né trionfo sui nemici, come dimostra la scelta di Salomone che, richiesto da Dio quale dono desiderasse, puntò decisamente su di essa.

Un dono che la Scrittura ricollega direttamente a Dio, quasi un suo effluvio. Non si può, infatti, apprendere dai libri, non è questione di cultura né di competenze che pure, messe a servizio del bene comune, possono migliorare le condizioni della vita. Beni apprezzabilissimi, ma che non reggono al confronto con la sapienza.

La sapienza si qualifica prevalentemente come dono. Va quindi, innanzitutto, chiesta ed accolta. Ma come ogni altro dono di Dio esige poi di essere coltivata. E qui viene in soccorso un altro dono dello Spirito Santo: l'intelletto, cioè quella capacità di leggere in profondità il vissuto, non accontentandosi di una conoscenza epidermica, cronachistica, ma spingendosi oltre le semplici apparenze per lasciarsi ammaestrare dalla vita. Ecco: il vero maestro del sapiente non è l'erudito che siede in cattedra distribuendo scienza, ma la vita appunto, il testimone e, soprattutto, lo Spirito Santo. Ciò che si richiede a chi intende frequentare con profitto questa scuola, aperta a tutti indistintamente, è la docilità e lo sguardo limpido. Per questo non è difficile trovare questa perla preziosa anche in persone estremamente modeste, in anziani che si sono lasciati forgiare dalla vita. Il loro comportamento, in genere, non ha nulla del saccente, le loro parole sono piuttosto stringate, ma sono ristoratrici come una polla di acqua in un deserto.

Quest'oggi, ci chiederemo quali sono i maestri che seguiamo: i dotti, gli eloquenti, i persuasori occulti..., oppure la vita, i testimoni, lo Spirito Santo?

Donaci, Signore, di essere discepoli non occasionali dello Spirito Santo, per acquisire da lui il dono inestimabile della sapienza.

Ecco la voce di un sapiente dell'antica Roma Seneca: Alla sapienza non si può nuocere; il tempo non la cancella; nessuna cosa la può sminuire.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 17, 20 - 25  

In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».

Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Luca 17, 20 - 25  

● Quando verrà il regno di Dio? Lc 17,20 -  Come vivere questa parola?

Sono i farisei che interrogano Gesù sul venire del regno, ma forse è anche una domanda che oggi giorno, molti si pongono. Sovente si dà l'impressione di far coincidere il regno di Dio con la fine del mondo e così nascono ‘profezie' del giorno esatto di tale avvenimento, suscitando la curiosità e la paura di tanti. Gesù non dà una risposta diretta alla domanda ma ci mette in guardia dalle possibili devianze. Egli indica la via che egli è venuto a proporre, un cammino di fede alla sua sequela che può inserirci, già da adesso, nel regno. Gesù fa avvertire dai discepoli che c'è un desiderio in ogni credente di vedere Dio, ma ogni persona deve cercare di incontrarlo là dove si trova, nella quotidianità propria. Con l'affermazione di dover soffrire molto ed essere rifiutato dagli uomini, Gesù vuol farci comprendere la sua via, la via verso Gerusalemme, la croce e la resurrezione. E' la via stretta quella del regno, presente in Gesù e in ogni credente che vuole camminare con lui, la via della gioia e della sofferenza quotidiana che segna il nostro calvario e la nostra risurrezione. 

Signore Gesù, il tuo regno, il regno di Dio, non è un illusione che inganna. E' già una realtà nascosta dentro il nostro quotidianità. Aiutaci ad aprire gli occhi, le orecchie, la mente e il cuore alla fede per intravedere la tua presenza salvifica e santificante perché il regno di Dio è qui fra noi.

Ecco le parole di un grande Papa San Leone Magno: “Là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore" (Mt 6,21). Ma qual è il tesoro dell'uomo, se non la messe delle sue opere e il raccolto delle sue fatiche? "Infatti, ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato" (Gal 6,7) e, qual' è la prestazione di ciascuno, tale sarà anche il compenso che riceverà.

● I silenzi di Dio.

Il popolo d'Israele, al tempo di Gesù, era stanco di subire esili e sopraffazioni. Sotto questa forte pressione psicologica, che feriva l'orgoglio di sentirsi prima prediletto e poi umiliato dal Signore degli eserciti, autore da sempre delle loro vittorie e del loro riscatto dalle diverse schiavitù, pensavano e attendevano il Messia prefigurandolo come un nuovo e più potente liberatore, capace di ricondurre Israele ai passati fulgori. In questo contesto leggiamo l'interrogativo che oggi i farisei pongono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Gesù senza esitare, corregge le loro errate attese. «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!». L'agire del Signore non si manifesta mai come spettacolo visibile agli occhi della carne. Lo si riconosce alla luce della fede, non attira l'attenzione dei sensi, ma smuove le coscienze se disposte a comprendere i segni di Dio. Esiste ancora la tentazione di attenderci dal Signore manifestazioni eclatanti e spettacolari, sullo stile di quelli che spesso inscenano gli uomini. Nel primo libro dei Re leggiamo: «Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento». Egli si manifesta ad Elìa nel mormorìo di un vento leggero. Si manifesta di prevalenza agli umili e ai puri di cuore e a tutti coloro che fanno àrdere dentro la luce della fede. Se ai nostri giorni, talvolta in tono accusatorio, si parla del silenzio di Dio, dobbiamo concludere che ciò dipende soltanto dalla cecità e dalla sordità degli uomini. Accadeva già ai tempi di Cristo; egli era lì in mezzo a loro, aveva iniziato la sua predicazione dicendo semplicemente: «Convertitevi e credete al Vangelo. Il Regno di Dio è vicino». Quella voce però per molti era caduta nel vuoto. C'è ancora il rischio di volerlo cercare chi sa dove, chi sa in chi, e non accorgersi che egli è vivo e presente in mezzo a noi a condividere in tutto la nostra penosa storia. Quando le fede è debole e la prostrazione diventa più penosa, ci si affanna a cercare ed inventare falsi cristi e a lasciare loro ampi spazi per poi cadere nelle peggiori delusioni. Cristo è vivo e presente nella nostra storia, vuole vivere in ciascuno di noi!

● "Quando" e "Come"...

NON E' IMPORTANTE SAPERE "QUANDO" VERRA' IL REGNO DI DIO

E' INVECE IMPORTANTE IL SAPERE "COME" STA AVVENENDO...

Il tempo del rimando è finito con Gesù, mentre diventa importante e efficace la decisione pro o contro il Regno di Dio che si sta già attuando nel Mistero della vita di Gesù e nel progetto del

Padre.

Sapere dunque "come" leggere nel nostro tempo e per noi il Regno che ci si propone è urgenza e importanza eccezionale.

---------Le orme della Croce...

Sulle orme della croce di Gesù e quindi delle nostre croci possiamo recuperare il percorso fatto dal Regno e quindi, da questa sorgente della grazia, siamo anche in grado di percorrere con esso la strada della nostra vita quotidiana.

---------Il senso del presente...

Accentrare la nostra attenzione al presente corrobora la coscienza come esperienza di vita, e ci permette di rafforzare la fede, la speranza e la carità che ci vengono date in dono nell’attuazione del Regno stesso.

Il senso del presente ci fonda nella luce del passato ripreso ora, e ci affida al futuro con lo stile e l’atteggiamento della serenità, attualizzando fin d’ora i sentimenti che ci spingono verso l’eternità.

…NEL “COME” DEL REGNO APPARE IN NOI IL “QUANDO” AVVIENE.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Gesù dice: "Il regno è in mezzo a voi!" Hai trovato già qualche segno del Regno nella tua vita, nella vita della tua nazione o nella vita della tua comunità?

La croce nella vita. La sofferenza. Come vedi la sofferenza, cosa ne fai?

7) Preghiera: Salmo 118

La tua parola, Signore, è stabile per sempre. 

Per sempre, o Signore,

la tua parola è stabile nei cieli.

La tua fedeltà di generazione in generazione;

hai fondato la terra ed essa è salda. 

Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino a oggi,

perché ogni cosa è al tuo servizio.

La rivelazione delle tue parole illumina,

dona intelligenza ai semplici. 

Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo

e insegnami i tuoi decreti.

Che io possa vivere e darti lode:

mi aiutino i tuoi giudizi.

Lectio del venerdì 13 novembre 2015
Venerdì Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Sapienza 13, 1 - 9

            Luca 17, 26 - 37  

1) Preghiera 

Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Sapienza 13, 1 - 9

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice.

Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo.

Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza.

Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle.

Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?

______________________________________________________________________________

3) Riflessione 
  su Sapienza 13, 1 - 9

● Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell'ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l'artefice. Sap. 13,1 - Come vivere questa Parola?

La riflessione dell'autore sacro è ancora valida. Se mai sono, cambiati gli elementi di una realtà che, invece, continua anche oggi. Millenni fa l'uomo, per l'esigenza di adorare profondamente radicata in cuore, adorava quel che di incantevole vedeva nel creato: il fuoco, il vento, la volta stellata, l'acqua impetuosa. "Affascinati dalla loro bellezza li hanno presi come dei" e la mitologia, oggi, parlandocene, ci svela le vicende di una realtà idolatrica. Ecco, gli dei sono cambiati ma purtroppo non è cambiata la realtà idolatrica. Chiaramente non adoreremo più il fuoco, il cielo stellato o cose del genere ma le acquisizione della scienza nei vari ambiti, le accresciute potenzialità in tante espressioni della ricerca, dell'economia, dell'industria, della produttività. Tutte cose in sé buone. Ma disastrose quando ne facciamo "IDOLI". Affascinati dalla loro potenza come dice il testo Sacro. Pensiamo quanto è più potente Colui che le ha formate. Di fatto, dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. (v 4-5).

La riflessione dell'autore Sacro è lineare, di un'evidenza luminosa. Abbiamo solo bisogno di liberare mente e cuore da incrostazioni di orgoglio e di vanità, da un vuoto di Fede riempito da surrogati: chiacchiere più parenti della stampa da mercato che da seri percorsi in cui scienza e Fede si danno la mano per aiutare ciascuno di noi a vivere, con cuore stupito nel sempre più profondo grazie a Dio Creatore 

Ecco la voce di un monaco trappista Thomas Merton: La contemplazione è un prender viva coscienza dell'Essere infinito che sta alla radice del nostro essere limitato.

● Dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Sap 13,5

Come vivere questa Parola?

Lo sguardo contemplativo che si posava sulla bellezza di una natura ancora verginalmente intatta, il timoroso stupore suscitato dalle manifestazioni di grandezza e di forza che da essa si sprigionavano portavano l'uomo primitivo a piegare riverente il ginocchio: manifestazione di un'inconsapevole religiosità, che ha lasciato traccia di sé nei reperti archeologici e che rivela quanto questa dimensione sia connaturale all'essere umano.

Oggi, la scienza ci ha permesso di ampliare le conoscenze: sappiamo che il nostro universo non è che una marginalissima porzione di quello straordinario scenario che si dispiega nello spazio, e che non cessa di colmarci di gioioso stupore per l'ordine, l'armonia, la bellezza che ovunque regna sovrana. 

Ma stranamente la meraviglia non si coniuga più con l'adorazione. In questa immensità che ci trascende e in cui tutto appare regolato da leggi talmente logiche e sapienti che l'intelletto umano riesce a scoprirle, a comprenderne il meccanismo tanto da poter formulare ipotesi e previsioni, si fatica a leggere una Mente ordinatrice, suprema a cui dare il nome di Dio.

Ateismo dichiarato, agnosticismo diffuso vanno a braccetto con una religiosità che non si rivela altro che un residuo di tradizioni a cui è venuto meno il supporto di una fede convinta e contagiante. Sì, anche contagiante, perché là dove il nostro dichiararsi credenti non contagia, vuol dire che manca di credibilità: è una fede asfittica! La Sapienza interpella innanzitutto e soprattutto ciascuno di noi, perché rifondiamo e rilanciamo la nostra adesione a Cristo. Non dimentichiamo che abbiamo il dovere di essere luce perché il mondo non naufraghi nelle tenebre, ma una luce fioca o spenta non illumina né scalda nessuno.

Quanto c'è ancora in noi di pagano e di agnostico, ci chiederemo quest'oggi con il desiderio di rinvigorire la nostra fede.

Apri i nostri occhi, Signore, perché sappiamo leggere in te in quanto ci circonda e viviamo.

Ecco la voce di un pedagogista Johann Heinrich Pestalozzi: So a chi credo. La mia fede in Dio perde ogni limite mediante la conoscenza di me stesso e grazie alla conoscenza derivata da questa, delle leggi del mondo morale.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 17, 26 - 37  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. 

Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 

In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. 

Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 

Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 17, 26 - 37  
● Al tempo di Gesù i Giudei avevano un grande desiderio del regno di Dio, ne aspettavano con ansia la rivelazione. Il Signore stesso fu più volte interrogato sull'avvento del regno, sul "giorno del Figlio dell'uomo", che doveva portare a compimento il disegno della giustizia divina, ed egli non indicò mai una data, ma esortò sempre a tenersi pronti. Le parole di Gesù non sono chiare e si è potuto anche pensare che egli volesse riferirsi all'assedio e alla caduta di Gerusalemme. Gesù però non voleva fare profezie straordinarie; voleva farci capire la necessità di essere sempre pronti a ricevere Dio nella nostra vita, negli avvenimenti ordinari come in quelli straordinari. Bisogna sempre essere preparati alla venuta del Signore, che spesso giunge all'improvviso. Chi non lo aspetta è preso alla sprovvista: "Come avvenne al tempo di Noè, come avvenne al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano", ma senza aspettare Dio. E quando egli viene non trova l'anima pronta. Perché la venuta del Signore non riguarda solo avvenimenti che coinvolgono tutto un popolo e che spesso accadono inaspettatamente; anche nella nostra vita l'incontro con Dio avviene in modi imprevisti. La morte, perfino per i malati gravi, arriva improvvisa. La si aspetta un giorno dopo l'altro, e arriva quando non ci si pensa più: c'è un miglioramento, le cose si mettono bene... e improvvisamente giunge la morte.

Dobbiamo dunque essere pronti. Come? Essere pronti non significa cambiare occupazione; si tratta di un'attitudine interiore. Il modo con cui noi svolgiamo le nostre normali occupazioni è il modo in cui attendiamo o non attendiamo il Signore.

Se tutto ciò che facciamo lo facciamo con lui, lo aspettiamo; se viviamo nell'osservanza dei suoi comandamenti e nel suo amore, il suo arrivo non ci stupirà e saremo contenti che egli ci chiami ad essere con lui per sempre.

Nella vita di san Luigi Gonzaga si racconta che mentre stava giocando con altri tre ragazzi qualcuno domandò loro: "Che cosa fareste, se vi dicessero che tra due minuti morirete?". Tutti cercarono una buona risposta, ad esempio: "Andrei in cappella a pregare per prepararmi alla morte". E si dice che san Luigi rispose: "Io continuerei a giocare!". Il suo gioco era quello che Dio voleva da lui in quel momento; la sua gioia era quella che l'amore di Dio gli mandava: che cosa avrebbe potuto fare di meglio, se non quello che piaceva al Signore per quel momento?

È una buona lezione per noi.

● Vigilanti nell'attesa.

È una visione apocalittica quella che oggi ci presenta Gesù. È posta in questo giorno in vista della fine ormai prossima dell'anno liturgico. Gli ultimi tempi dovrebbero servire sempre per maturare un più approfondito esame di coscienza sulla situazione reale in cui ciascuno si trova. Ciò anche perché è sempre nascosto il rischio di lasciarsi trascinare ed ingoiare dal tempo e cadere in una specie di torpore e di passiva rassegnazione alla mediocrità. Perdere la memoria, non accorgersi dei segni dei tempi, affidarsi a fragili ed instabili sicurezze, è la tentazione ricorrente per i singoli e per le collettività. Si cade in un apparente comodo torpore, convinti di aver trovato il gradino più confortevole su cui fermarsi. Sono frequenti i richiami di Dio di scuotersi dal sonno, di sorgere, di aprire gli occhi, di guardarsi intorno e dentro l'anima, di ascoltare la sua voce. Trovarsi impreparati dinanzi alla fine del tempo che ci viene donato, al Signore che viene inatteso, significa soccombere e lasciarsi travolgere dagli eventi, essere sorpresi ed impreparati. Volersi salvare con le proprie forze, ci condanna inevitabilmente alla sconfitta e alla perdita definitiva della nostra vita. Per avere però la forza e la convinzione di perdere la vita per Cristo per salvarla per l'eternità occorre la luce della divina sapienza e la grazia che ci santifica. Il vero significato dei tragici eventi che i brani apocalittici ci descrivono vanno colti nel loro vero e più profondo significato: la vera irreparabile tragedia, la disfatta totale dell'uomo è la perdita della propria anima, l'aver smarrito la via della luce e il calarsi nelle tenebre della morte eterna. È un invito, quanto mai opportuno alla continua conversione, alla prudenza, alla preghiera assidua, alla vigilanza. Così esortava i primi cristiani l'evangelista e ci ammonisce: «Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati». E san Paolo insistentemente scriveva ai primi cristiani: «Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!», «Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti». Insiste con il dire: «Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi». E san Pietro nella sua prima lettera esorta: «Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede».

● Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si manifesterà. Lc 17,30

Come vivere questa parola?

Oggi, la liturgia continua il tema del regno e quando si avvererà. Gesù rivela che il regno è già tra noi ed egli è il re. Quindi l'umanità, lo sappia o no è in cammino verso il giorno della seconda venuta di Gesù; considerata sia come la fine del mondo, sia come il momento della morte individuale. Il Figlio di Dio si è incarnato per salvarci e invitarci ad entrare nel regno della vita eterna. E' per questo che egli ha subito tanta crudeltà e sofferenza, ed è stato ripudiato da molti della sua generazione, una triste realtà che si ripete ad ogni epoca della storia. Con l'esempio di Noè e Lot, uomini giusti, Gesù fa vedere che ci sono sempre uomini che si mettono liberamente dalla parte di Dio, persone che cercano di seguire Gesù per la via stretta che passa attraverso il Calvario per raggiungere la risurrezione; e ci sono quelli che rifiutano Dio e la sua salvezza, che preferiscono cavarsela da soli, dimentichi di Lui e preoccupati solo dei beni terrestri. Ricordiamoci che la salvezza e la vita autenticamente cristiana non è un inganno e non sta nel fare delle cose straordinarie. Sta nell'ascoltare e discernere la voce, la presenza di Dio nella quotidianità. Bisogna imparare a leggere la propria esistenza e la storia del mondo alla luce della Parola di Dio. 

Egli è la Via, la Verità e la Vita, il compimento della Storia universale e di ogni storia..

Signore Gesù vogliamo camminare con te, sempre all'ascolto della tua Parola nel nostro quotidiano. Guidaci a riconoscerti nelle persone che incontriamo, nel nostro lavoro, negli avvenimenti piccoli e grandi, nelle gioie e nelle sofferenze della vita. 

Ecco le parole del Rettor Maggiore della Famiglia Salesiana Don Pascual Chavez Villanueva sdb:
Per risvegliare e alimentare la fede, è necessario che l'ascolto della Parola diventi un incontro vitale che interpella, orienta, plasma l'esistenza. E' lì che si matura la fede, imparando a guardare la realtà e gli avvenimenti con lo sguardo stesso di Dio, fino ad avere la mente di Dio.

● "Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà."

Come vivere questa Parola?

"Mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano...": Gesù biasima la noncuranza incosciente degli uomini superficiali asserragliati nelle loro false sicurezze, richiamando alla memoria dei suoi interlocutori due tristi pagine di storia biblica, ai tempi di Noè e di Lot quando il diluvio e il fuoco li "fece perire tutti". Il suo obiettivo è mettere in guardia i discepoli dal disimpegno e dalla spensieratezza che contraddistinguono "le brigate dei buontemponi", già bacchettate dal profeta Geremia (15,17) e più tardi da Amos: "Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria!"(6,1).

Cosa vuol dirci Gesù? Certamente non intende iniettare tristezza ansia o sfiducia. Tutt'altro! Il suo discorrere è in ordine alla vita e alla gioia, ammonendo in tal senso chi vive dimentico di Dio e totalmente assorbito dai beni materiali. Costui s'illude di afferrare, godere e possedere la sua vita. Ma così facendo, totalmente concentrato su di sé e sui suoi interessi, finisce per perderla, quando meno se lo aspetta.

Che fare dunque? Imparare a perdere la propria vita che, come suggerisce l'apostolo Paolo, significa "rinnegare l'empietà e i desideri mondani e vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo" (Tt 2,12-13).

Oggi, nel nostro rientro al cuore, chiediamo al Signore di dilatare i nostri orizzonti perché non siano circoscritti soltanto a ciò che vediamo, che facciamo e che possiediamo, ma si aprano a Lui e ai beni eterni che ha preparato per noi.

Con tutto il cuore ti cerchiamo, Signore: non farci deviare dalla via della vita.

Eccole parole di un mistico Carlo Carretto: In realtà l'atto d'amore perfetto consiste nell'essere disposto a fare ciò che fece Gesù: cioè a morire per Kadà, per me, per tutti. Sotto questa visuale, il Cielo è quel luogo dove ciascuno dei presenti dev'essere talmente "maturo all'amore", da offrire la sua vita per tutti gli altri. È l'amore perfetto, universale, radicale, senza ombra d'avversità, d'antipatia, di limite, colati in esso come nel fuoco.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Sono del tempo di Noè o del tempo di Lot?

Romanzo di estrema destra. Come mi pongo dinanzi a questa manipolazione politica della fede in Gesù? 

7) Preghiera finale: Salmo 18

I cieli narrano la gloria di Dio. 

I cieli narrano la gloria di Dio,

l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il racconto

e la notte alla notte ne trasmette notizia. 

Senza linguaggio, senza parole,

senza che si oda la loro voce,

per tutta la terra si diffonde il loro annuncio

e ai confini del mondo il loro messaggio.

Lectio del sabato 14 novembre 2015
Sabato Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Sapienza 18,14-16;19,6-9

            Luca 18, 1 - 8  
1) Preghiera 

Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Sapienza 18,14-16;19,6-9

Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra.

Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi.

Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi.

Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati.

3) Riflessione 
  su Sapienza 18,14-16;19,6-9

● In questi giorni leggiamo nella liturgia della parola il Libro della Sapienza; Maria, che invochiamo come sede della Sapienza, ne è l'espressione perfetta. Anche lei si vanta in mezzo al popolo: "Tutte le generazioni mi chiameranno beata"; anche lei si umilia: "Guardò l'umiltà della sua serva". Sono pochissime le parole della Madonna che i Vangeli hanno conservato, ma da lei ci viene un insegnamento che tutti li sintetizza: "Fate quello che (Gesù) vi dirà". E a Cana l'acqua fu trasformata in vino di nozze. Ecco la regola essenziale della vita cristiana: "Fate quello che Gesù vi dirà".

I nostri giorni possono essere insignificanti, semplici, monotoni: "acqua" che scorre via e non lascia traccia. Ma possono diventare "Vino di nozze" se vissuti nella docilità alla volontà di Dio, camminando nel suo amore.

Possiamo pensare che Maria ci dica un'altra parola, facendo suo l'invito di Gesù: "Rimanete nell'amore". Rimanete nell'amore come ho fatto io: allora tutte le vostre azioni, anche le più insignificanti e banali si trasformeranno in vino nuziale.

Stiamo vicino alla nostra madre e maestra, perché la pura luce della sua sapienza possa illuminarci: vedremo allora gli "stupendi prodigi" che il Signore continua a compiere in mezzo a noi come per il popolo eletto. Vedremo anche i prodigi che egli opera in noi, se davvero siamo obbedienti alla voce materna di Maria: "Fate quello che vi dirà". E come lei potremo innalzare canti di gioia per la sua grande misericordia.

● Si vide la nube coprire d'ombra l'accampamento, terra asciutta emergere dove prima c'era acqua: il Mar Rosso divenne una strada. Sap 19,7 - Come vivere questa Parola?

La parola della Sapienza, evocativa del passaggio del Mar Rosso, risuona oggi quanto mai aderente alla situazione in cui si dibatte non una nazione soltanto, ma l'intera umanità. Il rischio incombente assume il volto di una crisi globale che non risparmia nessun settore, facendo sperimentare il limite e l'impotenza più totale. Come per Israele chiuso nella morsa dell'esercito egiziano e del mare, cresce con l'angoscia anche l'aggressività, aggiungendo al dramma che già si vive l'incubo del terrorismo.

Preludio di una tragedia irreparabile o richiamo a rialzare il capo per ritrovare, con la direzione giusta e il senso del proprio andare, la forza di riprendere il cammino?

Fu proprio quando tutto sembrava perduto, che Israele, obbedendo al comando di affrontare il rischio del mare, vide aprirsi una strada impensata e ciò che costituiva un pericolo mortale elevarsi a protezione, quasi una muraglia naturale che tracciava la rotta.

Oltre l'immagine, una verità più volte documentata dalla storia: molte volte è necessario toccare il fondo per convincersi che la via che si è imboccata è in realtà un vicolo cieco, ma ci si può risollevare con un deciso cambio di rotta. Certo: ci vogliono dei Mosè che non si lascino intimidire dalle incontrollate reazioni delle folle, ma che abbiano il coraggio di farsi portavoce di Dio, di entrare per primi e decisamente nelle acque torbide e tumultuose che generano panico. Ci vogliono dei testimoni che con l'autorevolezza di una vita coerente e impegnata, sappiano imprimere alla storia una nuova rotta, come fece S. Francesco ai suoi tempi.

Perché non noi? Ce lo chiederemo seriamente quest'oggi, cercando di individuare la piccola luce di speranza che possiamo accendere là dove viviamo.

Liberaci, Signore, dalla tentazione di andare ad ingrossare le fila di quelli che inveiscono o piangono sulla situazione che viviamo. Rendici, piuttosto, testimoni del tuo amore che mai abbandona chi ha il coraggio di impegnarsi nel tuo nome.

Ecco la voce di un testimone Oscar Romero: Vorrei sempre essere, soprattutto in queste ore di confusione, di psicosi, di angustie collettive, un messaggero di speranza e di gioia... Al di sopra delle tragedie, del sangue, della violenza, v'è una parola di fede e di speranza che ci dice: sì, c'è una via d'uscita, c'è speranza, possiamo ricostruire il nostro Paese. Noi cristiani rechiamo una forza unica. Approfittiamone!

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 18, 1 - 8  

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 

Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 

E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 18, 1 - 8  

● In quel tempo, Gesù diceva ai suoi una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai. Lc 18,1 - Come vivere questa parola?

Il Vangelo di oggi suscita, forse, la domanda: Ma che cosa vuol dire ‘pregare'? Pregare è il legame che ci unisce a Dio, il modo di relazionarci con Lui. Gesù dice che è una necessità, un bisogno umano. Afferma, addirittura che bisogna pregare sempre, cioè vivere ogni momento alla Sua presenza. Occorre essere consapevoli che, l'amore di Dio ci avvolge senza sosta, invitandoci a godere la felicità eterna con Lui. E questo incontro con Dio avviene nella semplicità della vita ordinaria, la quotidianità di ciascuno. 

Poi, Gesù dice che la preghiera deve essere perseverante, senza scoraggiarsi, senza stancarsi, come la vedova che di fronte al giudice ingiusto continuava a ripetere la sua causa. Il giudice non si preoccupa della situazione difficoltosa della vedova. Non avendo timore né di Dio né dell'uomo, agisce finalmente solo per proteggere i propri interessi, per non essere più importunato! Tale atteggiamento certamente non apre al dialogo né con Dio né con i fratelli. Anche Dio è giudice ma ben diverso! Egli farà giustizia a chi è fedele a Lui, a colui che persevera nella preghiera e nell'amore fraterno sempre, cioè fino alla fine.

Signore Gesù, le ultime parole di questo episodio ci fanno riflettere. Dopo la risurrezione tu sei sempre qui in mezzo a noi. Fa' che la nostra vita vissuta con te, diventi preghiera incessante di lode e gloria al Padre, preghiera che ci apre di più all'amore e alla solidarietà con tutti.

Ecco la voce di un grande monaco teologo Giovanni Callimaco: La preghiera è un'attività che sviluppa e arricchisce enormemente, sorgente di meriti, di soddisfazioni, di progressi spirituali di ogni specie. Il buon Dio ce ne impone la ripetizione e la continuazione per accrescere le nostre ricchezze.

● «In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai. In una città viveva un giudice che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. [...] E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».  Lc 18,1-2; 7-8 - Come vivere questa Parola?

Oggi, il nostro unico Maestro di preghiera, Gesù, ci suggerisce, quando ci rivolgiamo a Dio, «di pregare sempre, senza stancarci mai». A lungo andare, essendo una preghiera vera, fatta con l'attesa umile, paziente e costante, essa verrà esaudita sicuramente.

A meno che non si cada nella superstizione, accontentandoci di una preghiera magica, superstiziosa, che esige la risposta automatica e istantanea da parte di Dio, con la pretesa di piegarlo alla nostra volontà.

Nella parabola Gesù vuol comunicarci un'idea centrale forte e salvifica ed è questa. La preghiera non è dilettantismo. Esige da parte nostra l'impegno di CREDERE che Dio sicuramente risponderà alle nostre preghiere (purché, siano intenzioni vere e non fasulle). 

Risponderà proprio alla nostra insistenza. Perché proprio l'insistere in preghiera diventa l'espressione di una confidenza e abbandono filiale, in cui non solo c'è ma cresce la nostra fiducia. Ecco perché, alla fine del discorso, Gesù pone quella domanda inquietante: "Il Figlio dell'uomo, tornando, troverà ancora fede sulla terra?" 

Sì, è la nostra Fede quella che rischia di indebolirsi al punto di mettere in grave pericolo il nostro pregare. Quante volte sentiamo dire: Ma se Dio non mi ascolta, vuol dire che io sono cattivo, oppure che Lui, nei miei riguardi vuol essere sordo? Sbagliato! Totalmente fuori strada. Il cammino invece è proprio quello di una Fede che Lui stesso vuol far crescere in pazienza. Se un bimbo anche molto piccino insiste fino a piangere nel chiedere ripetutamente un dolcetto al babbo perché sa che, prima o poi, glielo darà, come possiamo desistere dall'intercedere una vita sana buona e bella, per noi e per tutti? 

La parabola del vangelo di oggi è molto suggestiva. Una vedova, come poteva essere a quel tempo, senza assistenza, senza sostentamento, sola; di fronte a lei un giudice senza coscienza, che non temeva né Dio né gli uomini. L'abisso tra la preghiera da parte della vedova e l'esaudimento da parte del giudice non poteva essere più grande. La donna si affida alla preghiera contro ogni speranza, non avendo più niente da perdere, mettendovi dentro tutto il suo sconforto e tutta la sua vita. Gesù fa notare che anche fra gli uomini una preghiera così insistente, non può mancare di essere esaudita. A maggior ragione quando è indirizzata a Dio. Se essa non recede, se si affida completamente a lui, gridando verso di lui, instancabilmente, «giorno e notte», allora Dio si china e ascolta questa preghiera.

Tertulliano, nel testo riportato alla fine, che si trova nella sua opera "sulla preghiera" (il primo trattato patristico su questo tema), descrive la preghiera cristiana con alcune pennellate che la caratterizzano e la contraddistinguono dalla "superstizione" pagana.
Ecco quindi la voce del fondatore della letteratura cristiana occidentale Tertulliano (De oratine 28, 3-4): «Offriamo la nostra preghiera a Dio come ostia a lui gradita e accetta: offerta con tutto il cuore, nutrita dalla fede, curata dalla verità, integra per l'innocenza, pura per la castità, coronata dall'amore, accompagnata dal corteo delle opere buone»

Ed ecco la voce di Bernardette di Lourdes: Se avessimo la fede vedremmo il buon Dio in ogni cosa.

● La preghiera di comunione

Pregare sempre senza stancarsi è visto come una inderogabile necessità per ogni credente. Possiamo pur dire, per ogni uomo. È insopprimibile in noi il desiderio del trascendente, del divino. È insito nella nostra natura il bisogno di scoprire la prima fonte del nostro esistere e nel contempo l'urgenza di stabilire una comunione con colui che noi chiamiamo Padre. La preghiera dunque, prima di tradursi in parole, in gesti, in segni visibili, sgorga dall'anima come ricerca della verità. La verità su Dio e la verità su di noi ci rende veramente liberi, dona cioè a ciascuno la sua vera identità. In questo noi scopriamo la verità dell'essere e di conseguenza la verità del nostro operare. Diventa così coerente il nostro agire. Senza questi voli dell'anima ci condanniamo al buio e riduciamo la nostra esistenza agli strati più bassi del vivere. Ci viene da pensare, anche sulla scia delle nostre quotidiane esperienze, che sia quasi impossibile pregare sempre e senza stancarsi. È davvero impraticabile quel precetto se limitiamo la nostra preghiera alla recita verbale delle nostre orazioni. Se però scatta in noi quella meravigliosa molla che ci lancia con forza verso Dio nell'amore e nella comunione incessante e crescente, allora sì che ci convinciamo che la preghiera non ammette pause e non soffre stanchezza. Taceranno forse le nostre labbra, ma il cuore non smetterà mai di pulsare intensamente verso Dio. Anzi ad ogni preghiera ad ogni fiotto d'amore seguirà una comunione sempre più intima e sperimenteremo come più si prega, più si ama e maggiore sarà il bisogno di amare e di pregare. Altro che stanchezza... diventiamo innamorati di Dio e Dio verrà a noi e prenderà stabile dimora in noi. Sarà poi Lui stesso a pregare in noi, con noi e per noi. È proprio vero che s'impara a pregare pregando. Gli inizi come sempre sono irti di difficoltà e ciò sia per le nostre umane debolezze sia perché quel fuoco che arde e non si consuma conserva sempre i segni imperscrutabili del mistero. Il primo dono da chiedere è allora quello della perseveranza e poi mai iniziare una preghiera senza aver premesso l'invocazione allo Spirito Santo.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

C'è gente che dice di non saper pregare, ma parla con Dio tutto il giorno? Tu conosci persone così? Racconta. Ci sono molti modi in cui oggi la gente esprime la sua devozione e prega. Quali sono?

Cosa ci insegnano queste due parabole sulla preghiera? Cosa mi insegnano sul mio modo di vedere la vita e le persone? 

7) Preghiera finale: Salmo 104

Ricordate le meraviglie che il Signore ha compiuto. 

A lui cantate, a lui inneggiate,

meditate tutte le sue meraviglie.

Gloriatevi del suo santo nome:

gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Colpì ogni primogenito nella loro terra,

la primizia di ogni loro vigore.

Allora li fece uscire con argento e oro;

nelle tribù nessuno vacillava.

Così si è ricordato della sua parola santa,

data ad Abramo suo servo.

Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza,

i suoi eletti con canti di gioia.
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